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                    Questo mia opera, e lavoro credo, che saranno in molti a considerarla la più futile e vana tra quelle su cui ho lavorato, la ritengo la più utile e necessaria. Su di essa ho lavorato molto perché oltre a portare alla luce quello che c'era nell'antichità tra questi indio, cosa su cui tutte le nazioni dell'universo hanno speso molto tempo, e lavorato uomini grandi inseguendo le vestigia della venerabile antichità: si riduce questa mia opera, a dare luce e notizia degli errori, che ebbero, nella loro idolatria, e che ancora conservano tra loro. Volli trasportare tutte le storie di questi indios alla lettera, ed anche tradurle nella lingua Castigliana, e mettergli i commenti che alla fine vanno posti, che sono come annotazioni della storia che si vanno dichiarando le cose degli indios, perché credo che ci saranno molti curiosi, che vogliano saperle, e con questo se non sanno la lingua, avranno facilità, per poterlo sapere. Ed anche per disingannare alcuni che ho sentito parlare di questa materia, che o già sia per non sapere la lingua, o perchè l'hanno sentito in relazione artefatta da bocca di altri giudicano queste storie, essere cosa molto conforme alla verità, ed alla nostra Santa fede come io stesso l'ho sentito dalla bocca di un religioso serio, e che se non stessi io informato per averlo già visto, e letto mi persuaderei allo stesso giudizio per la grande autorità della sua persona, e delle persone che mi si riferirono averlo detto. Che cercai di dissuadere dal suo giudizio con la verità del caso, e promettendo, che quanto prima potessi, avrei preso questa materia tra le mani, per delusione di molti, che si trovano ingannati come ho detto o per ignorare la lingua, e non capiscono quello che leggono, o per le false relazioni che hanno dato loro.  È vero che dal suo principio, e che incomincia a trattare di Dio, dice cose tanto conformi alla Santa scrittura, e fede cattolica, alludendo a quello che sappiamo per rivelazione dello spirito Santo nelle Sacre scritture; ma come voglia che questi si trovino avvolti in mille bugie, e racconti che non si deve dar più credito che quello che ha il Padre delle bugie, Satana, che fu il suo Autore, senza dubbio, per ingannare e perdere questi miserabili uscendo tanto impure le verità cattoliche, come lo è la fonte da dove procedono, come quelle che cercò di dare per bocca di Arrio, Lutero, Calvino, Maometto, ed altri eresiarchi, per perdere il cristianesimo, che nonostante che sia così che avvolgano tante verità cattoliche nei loro destini come si fanno viziati di false intelligenze, ed opinioni contrarie a quello che la Nostra Santa Madre Chiesa, ha e crede, ed insegna, da lì è che non può darsi credito alcuno a simili ambasciatori.

                

            

            
        

    
    
        
            
            Parte prima
            

            
            
            
            

            
            
            
            

        

        
    


        
            
                
                    
                    1.
                

                
                
                    
                

                
                
                      Questa è la narrazione
di come tutto stava sospeso, tutto in calma, in silenzio; tutto immobile,
tacito, e vuota era la distesa del cielo.  Questo è il primo racconto, il primo
discorso.  Non v'era ancora un uomo, né
un solo animale, uccelli, pesci, gamberi, alberi, pietre, caverne, dirupi,
erbe, boschi: solo il cielo esisteva.  Non appariva la faccia della terra.  Vi erano solo il mare in calma ed il cielo in
tutta la sua estensione.  Non vi era nulla di costituito, che facesse rumore,
né cosa alcuna che si muovesse, si agitasse, o facesse rumore nel cielo.  Non
vi era nulla che stesse in piedi; soltanto l'acqua in calma, il mare placido,
solo e tranquillo.  Non vi era nulla
dotato di esistenza.  Solamente vi era immobilità e silenzio nell'oscurità,
nella notte.  Soltanto il Creatore, il
Formatore, Tepeu, Gucumatz, i Progenitori, erano nell'acqua circondati di
chiarore.  Erano nascosti sotto piume
verdi e azzurre, perciò vengono chiamati Gucumatz.  Di grandi saggi, di grandi pensatori è la loro
natura.  A questo modo esisteva il cielo
ed anche il Cuore del Cielo, ché questo è il nome di Dio e così viene chiamato.
 Venne qui allora la parola, giunsero insieme Tepeu e Gucumatz, nell'oscurità,
nella notte, e parlarono tra di loro Tepeu e Gucumatz.  Parlarono, dunque, consultandosi a vicenda e
meditando; si misero d'accordo, unirono le loro parole ed il loro pensiero.  Allora
risultò chiaro, mentre meditavano, che quando fosse spuntata l'alba avrebbe
dovuto apparire l'uomo.  Allora
stabilirono la creazione e la crescita degli alberi e dei cespugli e la nascita
della vita e la creazione dell'uomo.  Cosi venne stabilito nelle tenebre e nella
notte dal Cuore del Cielo, che si chiama Huracán.  Il primo si chiama Caculhá
Huracán.  Il secondo è Chipi-Caculhá.
  Il terzo è Raxá-Caculhá.  E
questi tre sono il Cuore del Ciclo.  Allora vennero insieme Tepeu e Gucumatz;
allora si consultarono sulla vita e sulla luce, come si doveva fare perché spuntasse l'alba e si facesse giorno, chi avrebbe dovuto
produrre il cibo ed il sostentamento.  - Si faccia così! Si riempia il vuoto!.  Si ritiri quest'acqua e sgombri [lo spazio],
sorga la terra e si consolidi! - Così dissero.  - Si
faccia chiaro, albeggi nel ciclo e sulla terra! Non vi sarà gloria né
grandezza nella nostra creazione e formazione finché non esisterà la creatura
umana, l'uomo formato -.  Così dissero.  Quindi
la terra venne da loro creata.  Fu così
in verità che avvenne la creazione della terra: - Terra! -dissero, e in un
attimo fu fatta.  Come la nebbia, come la nube e come un polverone fu la
creazione, quando sorsero dall'acqua le montagne; e in un attimo le montagne
crebbero.  Solamente per un prodigio, soltanto per arte magica si compì la
formazione delle montagne e delle valli; e in un attimo scaturirono insieme i
boschi di cipressi e di pini sulla superficie.  E così Gucumatz si riempì di
gioia, dicendo: - Buona è stata la tua venuta, Cuore del Cielo; tu, Huracán, e
tu, Chipi-Caculhá, Raxá-Caculhá! - La nostra opera, la nostra creazione verrà
compiuta, - risposero.  Dapprima si formarono la terra, le montagne e le valli;
si divisero i corsi d'acqua, i ruscelli andarono scorrendo liberamente tra le
colline, e le acque rimasero separate quando apparvero le alte montagne.  Così
avvenne la creazione della terra, quando venne formata dal Cuore del Cielo, dal
Cuore della Terra, che così sono chiamati coloro che dapprima la fecondarono,
quando il ciclo stava sospeso e la terra si trovava sommersa nell'acqua.  Così
fu che venne perfezionata l'opera, quando essi la eseguirono dopo aver pensato
e meditato sul suo felice compimento. 
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Crearono quindi gli
animali piccoli della selva, i custodi di tutti i boschi, i geni della montagna,
i cervi, gli uccelli, leoni, tigri, serpenti, bisce, cantil [vipere],
custodi della macchia.  Ed i Progenitori dissero: - Vi saranno soltanto
silenzio ed immobilità sotto gli alberi e tra i cespugli? Conviene che d'ora in
poi vi sia qualcuno a custodirli.  Così dissero quando meditarono e poi
parlarono.  Immediatamente vennero creati
i cervi e gli uccelli.  Subito
distribuirono le loro dimore ai cervi ed agli uccelli.  - Tu, cervo, dormirai nelle pianure lungo i
fiumi e tra i dirupi.  Qui starai tra i
rovi, tra le erbe; nel bosco vi moltiplicherete, su quattro piedi camminerete e
vi sosterrete -.  E tal quale era stato
detto, così fu fatto.  Poi assegnarono anche la loro dimora agli uccelli
piccoli ed ai volatili più grandi: — Voi, uccelli, abiterete sugli alberi e sui
cespugli, là farete i vostri nidi, là vi moltiplicherete, là vi agiterete, sui
rami degli alberi e dei cespugli -.  Così
venne detto ai cervi ed agli uccelli affinché facessero ciò che dovevano fare,
e tutti occuparono le proprie dimore ed i propri nidi.  A questa maniera i
Progenitori assegnarono le loro abitazioni agli animali della terra.  E,
compiuta la creazione di tutti i quadrupedi ed uccelli, venne detto ai
quadrupedi ed agli uccelli dal Creatore e dal Formatore e dai Progenitori: -
Parlate, gridate, gorgheggiate, chiamate, parlate ciascuno secondo la vostra
specie, secondo la varietà di ciascuno -.  Così venne detto ai cervi, agli uccelli, ai
leoni, tigri e serpenti.  - Dite, dunque, i nostri nomi, lodate noi, vostra
madre, vostro padre.  Invocate, dunque,
Huracán, Chipi-Caculhá, Raxá-Caculhá, il Cuore del Cielo, il Cuore della Terra,
il Creatore, il Formatore, i Progenitori; parlate,  invocateci, adorateci! -
dissero loro.  Ma non si poté ottenere che parlassero come gli uomini; solo
strillavano, crocchiavano e gracchiavano; il loro linguaggio era informe, e
ciascuno gridava in modo diverso.  Quando il Creatore ed il Formatore videro
che non era possibile che parlassero, si dissero tra di loro: - Non siamo
riusciti a far loro dire il nostro nome, il nome di noi, loro creatori e
formatori.  Così non va, - dissero tra di
loro i Progenitori.  Quindi venne loro detto: - Sarete mutati poiché non si è
riusciti a farvi parlare.  Abbiamo
cambiato parere: il vostro cibo, il vostro pascolo, la vostra abitazione ed i
vostri nidi li avrete, saranno i dirupi ed i boschi, poiché non si è ottenuto
che ci adoriate e ci invochiate.  Vi è
ancora chi ci può adorare, faremo altri [esseri] che siano ubbidienti.  Voi, accettate il vostro destino: le vostre
carni verranno sminuzzate.  Così sarà.  Questa sarà la vostra sorte -.  Così dissero quando fecero conoscere la loro
volontà agli animali piccoli e grandi che sono sulla faccia della terra, Poi
vollero di nuovo tentare; vollero fare un altro tentativo e provare di nuovo a
farsi adorare.  Ma non poterono comprendere il loro linguaggio neppure loro,
non riuscirono a nulla e nulla poterono fare.  Per questa ragione ne vennero immolate le
carni e furono condannati a venir mangiati ed uccisi, gli animali che esistono
sulla faccia della terra.  E così fu necessario un nuovo tentativo da parte del
Creatore, del Formatore e dei Progenitori, per creare e formare l'uomo.  -
Proviamo di nuovo! Sono ormai vicine l'alba e l'aurora; facciamo colui che ci
sostenterà e ci nutrirà! Come faremo per venir invocati, per venir ricordati
sulla terra? Abbiamo già provato con le nostre prime opere, le nostre prime
creature;  ma non riuscimmo a farci lodare e venerare da esse.  Ed allora proviamo a fare degli esseri
obbedienti, rispettosi, che ci sostentino e ci nutrano -.  Così dissero.  Allora avvenne la creazione e
la formazione.  Di terra, di limo fecero
la carne [dell'uomo].  Ma videro che non
andava bene, perché si disfaceva, era molle, non aveva movimento, non aveva
forza, cadeva giù, era fradicio, non muoveva la testa, la faccia gli andava
tutta da una parte, aveva la vista velata, non poteva vedere all'indietro.  Al principio parlava, ma non aveva intelletto.
 Si inumidì rapidamente nell'acqua e non
poté reggersi.  E dissero il Creatore ed il Formatore: - Ben si vede che non
potrebbe camminare né moltiplicarsi.  Consultiamoci su ciò, - dissero.  Allora
buttarono all'aria e disfecero la loro opera e la loro creazione.  E subito dissero: - Come faremo per
perfezionare i nostri adoratori, i nostri invocatori, perché riescano
bene? Così dissero quando di nuovo si consultarono: - Diciamo a Ixpiyacoc,
Ixmucané, Hunahpú-Vuch, Hunahpú-Utiú: «Tentate di nuovo! Provate a fare la
creazione!» - Così dissero tra di loro il Creatore ed il Formatore quando
parlarono a Ixpiyacoc ed Ixmucané.  Subito parlarono a quegli indovini, la
nonna del giorno, la nonna dell'alba, che così venivano chiamati dal Creatore e
dal Formatore ed i cui nomi erano Ixpiyacoc ed Ixmucané.  E Huracàn, Tepeu e
Gucumatz quando parlarono al divinatore, al formatore, che sono gli indovini,
dissero: - Bisogna riunirsi e trovare i mezzi per far sì che l'uomo che
formeremo, l'uomo che stiamo per creare ci sostenga e ci nutra, ci invochi e si
ricordi di noi.  - Entrate dunque in consultazione, nonna, nonno, nostra nonna,
nostro nonno, Ixpiyacoc, Ixmucané, fate che spunti il giorno, che albeggi, che
veniamo invocati,  che veniamo adorati, che veniamo ricordati dall'uomo creato,
dall'uomo formato, dall'uomo mortale, fate che così sia.  - Palesate la vostra
natura, Hunahpú-Vuch, Hunahpú-Utiú, due volte madre, due volte padre, Nim-Ac,
Nimá-Tziís, il Signore dello smeraldo, l'orefice, lo scultore, l'incisore, il
Signore dei bei piatti, il Signore della verde zucca, il maestro della resina,
il maestro Toltecat, la nonna del sole, la nonna dell'alba, che così verrete
chiamati dalle nostre opere e dalle nostre creature.  - Interrogate la sorte
con i vostri chicchi di mais e di tzité.  Così si faccia e si saprà e risulterà  se scolpiremo o intaglieremo la loro bocca ed
i loro occhi in legno -.  Così venne
detto agli indovini.  Poi seguì la divinazione, si interrogò la sorte col mais
e col tzité.  - Sorte!
Creatura!  - dissero allora una vecchia
ed un vecchio.  E questo vecchio era
quello che interrogava la sorte col tzité, ed era chiamato Ixpiyacoc.  E la vecchia era l'indovina, la formatrice,
che si chiamava Chiracan Ixmucané.  Ed incominciando la divinazione dissero
così: - Unitevi, accoppiatevi! Parlate, affinché vi udiamo, dite, dichiarate se
conviene che si riunisca il legno e che venga scolpito dal Creatore e dal
Formatore, e se questo [l'uomo di legno] è quello che ci dovrà sostentare e
nutrire quando spunterà il giorno, quando albeggerà.  - Tu, mais; tu, tzité;
tu, sorte; tu, creatura: unitevi, accoppiatevi! - dissero al mais, al tzité,
alla sorte, alla creatura.  Vieni a
sacrificare qui, Cuore del Ciclo; non punire Tepeu e Gucumatz!.  Allora
parlarono e dissero il vero: - Riusciranno bene i vostri fantocci fatti di
legno; parleranno e converseranno sulla faccia della terra.  - Così sia! -
risposero, quando parlarono.  Ed in un attimo vennero scolpiti nel legno i
fantocci.  Assomigliavano all'uomo,
parlavano come l'uomo e popolarono la superficie della terra.  Esistettero e si
moltiplicarono; ebbero figlie, ebbero figli, i fantocci di legno; ma non
avevano anima, né intelletto, non si ricordavano del loro Creatore, del loro
Formatore; si muovevano senza meta e camminavano carponi.  Non siricordavano più del
Cuore del Cielo e per questo caddero in disgrazia.  Fu soltanto una prova, un tentativo di fare
uomini.  Al principio parlavano, ma la
loro faccia era rigida; i loro piedi e le loro mani non avevano vigore; non
avevano sangue, né sostanza, né umidità, né grassezza; le loro guance erano
secche, secchi i loro piedi e le loro mani, e gialle le loro carni.  Perciò non
pensavano più al Creatore né al Formatore, a coloro che davano loro la vita ed
avevano cura di loro.  Questi furono i primi uomini che in gran numero
esistettero sulla faccia della terra.  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Subito i fantocci di
legno vennero annientati, distrutti e disfatti, e furono uccisi.  Un'inondazione
venne prodotta dal Cuore del Cielo; si formò un grande diluvio, che cadde sulla
testa dei fantocci di legno.  Di tzité fu fatta la carne dell'uomo, ma
quando la donna fu fabbricata dal Creatore e dal Formatore, fu fatta di
giunco  la carne della donna.  Queste materie entrarono nella loro
composizione per volere del Creatore e del Formatore.  Ma essi non pensavano,
non parlavano con il loro Creatore, con il loro Formatore, che li avevano fatti,
che li avevano creati.  E per questa
ragione vennero uccisi, vennero affogati.  Una resina abbondante scese dal cielo.  Colui che era chiamato Xecotcovach
arrivò e svuotò loro gli occhi; Camalotz venne a tagliar loro la testa;
e venne Cotzbalam e divorò loro le carni.  Il Tucumbalam  giunse anch'egli e spezzò e schiacciò loro le
ossa ed i nervi, stritolò e macinò loro le ossa.  E ciò fu per punirli per non
aver pensato alla loro madre, né al loro padre, il Cuore del Cielo, chiamato
Huracán.  E per questo motivo si oscurò
la faccia della terra ed incominciò una pioggia nera, pioggia di giorno,
pioggia di notte.  Arrivarono allora gli animali piccoli, gli animali grandi,
ed i bastoni e le pietre colpirono la loro faccia.  E si misero tutti a parlare; le loro giare, i
loro comal, i loro piatti, le loro pentole, i loro cani, le loro macine,
tutti si levarono e colpirono la loro faccia.  - Molto male ci facevate; ci
mangiavate, e noi ora vi morderemo, - dissero i loro cani ed i loro animali da
cortile.  E le macine: - Eravamo tormentate da voi; ogni giorno, ogni giorno,
di notte, all'alba, per tutto il tempo le nostre facce facevano holi, holi,
huki, huki, per colpa vostra.  Questo
era il tributo che vi pagavamo.  Ma ora
che avete cessato di essere uomini, assaggerete le nostre forze.  Macineremo e ridurremo in polvere le vostre
carni, - dissero le loro macine.  Ed ecco che i loro cani parlarono e dissero
loro: - Perché non ci davate il nostro cibo? Stavamo soltanto a guardare e ci
scacciavate subito dal vostro fianco e ci gettavate fuori.  Avevate sempre pronto un bastone  per picchiarci mentre mangiavate.  - Così ci
trattavate.  Noi non potevamo parlare.  Forse non vi ammazzeremmo adesso; ma perché
non riflettevate, perché non pensavate a voi stessi? Adesso noi vi
distruggeremo, adesso assaggerete voi i denti che sono nella nostra bocca: vi
divoreremo, - dissero i cani, e poi fracassarono loro la faccia.  Ed a loro
volta i loro piatti, le loro pentole parlarono così: - Dolore e sofferenza ci
cagionavate.  La nostra bocca e le nostre
facce erano sporche di fuliggine, eravamo sempre posti sul fuoco e ci
bruciavate come se non sentissimo dolore.  Ora proverete voi, vi bruceremo, - dissero le
loro pentole, e tutte fracassarono loro la faccia.  Le pietre del focolare, che erano ammucchiate,
si scagliarono direttamente dal fuoco contro le loro teste facendo loro male.  Disperati,
correvano di qua e di là; tentavano di arrampicarsi sulle case e le case
cascavano e li gettavano a terra; tentavano di arrampicarsi sugli alberi e gli
alberi li scagliavano lontano;  tentavano di entrare nelle caverne e le caverne
si chiudevano dinanzi a loro.  Così fu la rovina degli uomini che erano stati
creati e formati, degli uomini fatti per venir distrutti ed annientati: a tutti
furono spaccate la bocca e la faccia.  E dicono che la discendenza di costoro
sono le scimmie che esistono ora nei boschi; esse conservano lo stampo di quelli,
poiché soltanto di legno fu fatta la loro carne dal Creatore e dal Formatore.  E
per questa ragione la scimmia assomiglia all'uomo, porta lo stampo di una
generazione di uomini creati, di uomini formati, che erano soltanto fantocci ed
erano soltanto fatti di legno.  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Vi era allora
pochissimo chiarore sulla faccia della terra.  Non vi era ancora sole.  Vi era però un essere fiero di se stesso che
si chiamava Vucub-Caquix.  Esistevano già il ciclo e la terra, ma era celata la
faccia del sole e della luna.  E diceva [Vucub-Caquix]: - In verità, essi
portano chiaramente lo stampo di quegli uomini che morirono affogati e la loro
natura è simile a quella di esseri soprannaturali.  - Io sarò grande ora su
tutti gli esseri creati e formati.  Io
sono il sole, sono il chiarore, la luna, -esclamò.  - Grande è il mio splendore.  Grazie a me gli uomini cammineranno e
vinceranno.  Poiché sono d'argento i miei
occhi, fulgenti come pietre preziose, come smeraldi; i miei denti splendono
come pietre fini, simili alla faccia del cielo.  Il mio naso splende da lontano come la luna,
il mio trono è d'argento e la faccia della terra s'illumina quando vado davanti
al mio trono.  - E così io sono il sole, io sono la luna, per la stirpe umana.  Così sarà, poiché la mia vista si spinge molto
lontano.  A questo modo parlava Vucub-Caquix.  Ma, in realtà, Vucub-Caquix non era il sole;
si vanagloriava soltanto delle proprie piume e ricchezze.  Ma la sua vista giungeva soltanto
all'orizzonte e  non spaziava su tutto il mondo.  Ancora non si vedeva la
faccia del sole, luna, né delle stelle, ed ancora non era spuntata l'alba.  Per questa ragione Vucub-Caquix si
pavoneggiava come se fosse lui il sole e la luna, poiché ancora non era apparso
né si mostrava il chiarore del sole e della luna.  La sua unica ambizione era inalzarsi e
dominare.  E fu allora che avvenne il
diluvio per colpa dei fantocci di legno.  Ora racconteremo come Vucub-Caquix morì
e venne sconfitto, e come l'uomo fu fatto dal Creatore e dal Formatore. 
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Questo è il principio
della sconfitta e della rovina della gloria di Vucub-Caquix provocata dai due
ragazzi, il primo dei quali si chiamava Hunahpú ed il secondo Ixbalanqué.
 Questi erano veramente dèi.  Nel vedere il male che faceva il superbo, e
che voleva farlo alla presenza del Cuore del Ciclo, i ragazzi si dissero: - Non
è bello che accada ciò, quando l'uomo non vive ancora qui sulla terra.  Cosi, proveremo a tirare di cerbottana contro
di lui quando sta mangiando; tireremo contro di lui e gli provocheremo una
malattia, ed allora saranno finite le sue ricchezze, le sue pietre verdi, i
suoi metalli preziosi, i suoi smeraldi, i suoi gioielli di cui va fiero.  E così faranno tutti gli uomini, perché non
devono insuperbirsi per il potere né per la ricchezza.  - Così sarà, - dissero
i ragazzi, gettandosi ciascuno la sua cerbottana in spalla.  Orbene, questo
Vucub-Caquix aveva due figli: il primo si chiamava Zipacná, il secondo
era Cabracán; e la madre di questi due si chiamava Chimalmat, la
moglie di Vucub-Caquix.  Zipcaná giocava alla palla con le grandi montagne: il Chigag,
Hunahpú, Pecul, Yaxcanul, Macamob  e Huliznab.  Questi sono i nomi dei monti che esistevano
quando spuntò l'alba e che furono creati in una sola notte da Zipacná.  
Cabracán smuoveva i monti e faceva tremare le montagne grandi e piccole.  A
questa maniera proclamavano il loro orgoglio i figli di Vucub-Caquix: - Udite!
Io sono il sole! - diceva Vucub-Caquix.  - Io sono colui che fece la terra! - diceva
Zipcaná.  - Io sono colui che scuote il cielo
e commuove tutta la terra! - diceva Cabracán.  Così i figli di Vucub-Caquix si contendevano
col padre la grandezza.  Ed ai ragazzi
ciò pareva assai mal fatto.  Ancora non era stata creata la nostra prima madre,
né era stato creato il nostro primo padre.  Pertanto venne decisa dai due
giovani la loro morte [di Vucub-Caquiz e dei suoi figli] e la loro distruzione.
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